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L'agguato al generale Haig mentre 
si recava al quartier generale NATO 

La tecnica ricorda l'impresa terroristica che costò la vita al primo ministro di Franco, Carrero 
Bianco - Il generale americano lascerà il comando atlantico il 30 giugno al suo collega Rogers 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Una orga
nizzazione terroristica aveva 
nel mirino il più importante 
capo militare della NATO, il 
generale americano Alexan
der Haig, comandante supre
mo delle forze alleate in Eu
ropa. E' stata solo la sfasa
tura di un attimo a salvargli 
la vita dalla esplosione di una 
potente carica comandata a 
distanza, che è esplosa ieri 
mattina, un istante dopo il 
passaggio della macchina 
con la quale si recava come 
sempre dalla sua abitazione 
allo Shape, il comando ge
nerale NATO presso Mons 
in Belgio. La grossa mina — 
circa 150 chilogrammi di e-
splosivo — è scoppiata un at
timo troppo tardi per colpi
re in pieno la Mercedes 600 
nera sulla quale viaggiava il 
generale, e un attimo troppo 
presto per far saltare la vet-

. tura di scorta, un'altra Mer
cedes 250 sulla quale stavano 
i tre uomini del suo servizio 
di sicurezza. Tuttavia, la 
macchina di scorta ha rice
vuto il contraccolpo dell'e
splosione proprio sotto il co
fano, ed è stata proiettata in 
aria per ricadere nel crate
re della mina: un buco pro
fondo due metri e largo quat
tro. I tre uomini, due belgi e 
un americano, sono stati solo 
leggermente feriti, ma an
ch'essi devono la vita ad una 
frazione di secondo: sarebbe 

bastato un leggero colpo di 
acceleratore per farli tro
vare in pieno nel mezzo del
la esplosione. 

Ed ecco la meccanica del
l'attentato. die nella serata 
di ieri non era stato ancora 
rivendicato 
Sono le 8.30 del mattino, le 
tre macchine della NATO 
che conducono il generale 
Haig da casa all'ufficio nel 
quartier generale delle forze 
alleate passano in rue D'Em
pire a Obourg. un sobborgo 
nei pressi di Mons. La rue 
d'Empire è una strada stret
ta a due corsie, poco lonta
na da un vecchio cementifi
cio abbandonato. La via at
traversa dei terreni abban
donati, ed è costeggiata da 
un piccolo stagno. Un pon
ticello di una quindicina di 
metri di lunghezza e largo 10 
permette di attraversare un 
fossato, per il quale una vol
ta passavano le pietre desti
nate al cementificio. 

E' proprio sotto il ponte che 
la carica esplosiva è stata 
sistemata. I particolari tec
nici dell'ordigno hanno fat
to subito pensare all'opera 
di professionisti del terro
rismo. che hanno preparato 
l'attentato accuratamente e 
da tempo. La mina era col
legata ad un detonatore con 
un filo lungo circa 500 metri 
nascosto sotto terra. Il fat
to che l'erba fosse già ri
cresciuta sopra la piccola 

Alexander Haig 

scanalatura scavata sul ter
riccio, fa pensare che il con
gegno fosse stato sistemato 
già da diversi giorni. Pro
babilmente. i terroristi aspet
tavano che il generale pren
desse proprio quella strada: 
per ragioni di sicurezza in
fatti il piccolo corteo non se
guiva ogni giorno lo stesso 
itinerario. Ricevuto il segnale 
del passaggio di Haig per la 
strada del vecchio cementifi
cio. gli attentatori devono aver 
calcolato al secondo il momen
to in cui la macchina del gene
rale sarebbe passata sul pon
te. A quel momento, una ma
no ignota, ha fatto scattare 
la leva collegata al detonatore 

attraverso il lungo filo elet
trico. E' stata probabilmente 
proprio la lunghezza del filo, 
dicono gli esperti, a provoca
re la piccola imprecisione nei 
tempi che ha salvato la vita 
del comandante NATO. 

Nessun indizio preciso per
metteva ieri sera di risalire 
agli autori dell'attentato. Il 
sospetto, anzi la certezza, che 
si tratti di una organizzazione 
terroristica internazionale, è 
stata tuttavia confermata nel 
pomeriggio dallo stesso gene
rale Haig, che ha ricevuto i 
giornalisti allo Shape. « Ne
gli ultimi tempi ho ricevuto 
molte minacce, e ne ho rica
vato la convinzione di essere 
l'obiettivo preciso di una or
ganizzazione terroristica de
terminata » ha detto testual
mente il generale 

Gli inquirenti cercano, sem
bra, due uomini in motoci
cletta visti passare poco pri
ma dell'esplosione, le cui 
tracce sono state seguite fin 
verso il vicino confine fran
cese, sulla strada tra Leuze 
e Renaix. Un Walkie-talkie è 
stato trovato vicino al pun
to dell'esplosione. Ma sono 
soltanto brandelli di indizi, 
quelli almeno che trapelano 
dalla fitta cortina di riserbo 
con la quale, comprensibil
mente, le autorità belghe co
prono le indagini. 

L'attentato ha mirato al 
generale Alexander Haig pro
prio alla vigilia della sua 

partenza dallo Shape. Il man
dato di Haig scade infatti fra 
quattro giorni, esattamente il 
30 giugno. Allo Shape si stan
no preparando per venerdì i 
festeggiamenti che saluteran
no la partenza dell'attuale co
mandante e l'arrivo del suo 
successore, un altro generale 
americano come è di pram
matica, Bernard W. Rogers, 
attuale capo di stato mag
giore USA. Alexander Haig 
ha dato le dimissioni nel gen
naio scorso, pare con l'am
bizione di mettersi in gara 
per la presidenza degli Stati 
Uniti l'anno prossimo come 
candidato repubblicano. Ex 
consigliere militare di Nixon, 
la sua formazione diplomati
ca non gli ha impedito di 
schierarsi fra i e falchi » del
la NATO. Alle dure polemi
che dell'anno scorso contro 
Carter per la rinuncia della 
Casa Bianca alla produzione 
della bomba neutronica, Haig 
ha fatto seguire negli ulti
mi mesi incalzanti appelli al 
rafforzamento del potenziale 
missilistico nucleare in Eu
ropa. prima della firma del 
SALT. Le dimissioni dal co
mando supremo dell'Alleanza 
erano state attribuite a suo 
tempo proprio al disaccordo 
con la politica con la Casa 
Bianca in materia di rappor
ti est-ovest e di armamenti 
nucleari in Europa. 

Vera Vegetti 

Due vittorie in 48 ore dei guerriglieri in Nicaragua 

Dopo Diriamba liberata anche Masaya 
La seconda città si trova a trenta chilometri da Managua - Somoza fa sganciare bombe da 250 chili 
sui quartieri popolari della capitale - Ufficiali della guardia nazionale chiedono asilo in ambasciate 

MANAGUA — Masaya è sta
ta liberata dai guerriglieri 
sandinisti. Si tratta della ter
za città importante del Nica
ragua che la Guardia naziona
le di Somoza ha dovuto ab
bandonare. L'altro seri i san
dinisti avevano liberato Di
riamba mentre Leon, la se
conda città.del paese, è da 
vari giorni una zona di « auto
governo popolare ». I combat
timenti infuriano in tutto il 
paese. Somoza ha reagito alla 
condanna dell'Organizzazione 
degli Stati americani scate
nando due offensive fortemen
te appoggiate dall'artiglieria 
e dall'aviazione, a Managua 
e sul fronte sud (nella zona 
di Rivas). 

La situazione in Nicaragua 
assume sempre di più carat
teri drammatici. Si assiste 
alla sanguinaria reazione di 
un dittatore che non ha ap
poggi sostanziali nella popola
zione ed è isolato e condan
nato dalla maggioranza dei 
paesi in America latina e nel 
mondo. Allo scopo di mante
nersi al potere, Somoza bom
barda con proiettili da 250 chi
li i quartieri della capitale 
provocando centinaia di morti 
nella popolazione civile. Dalle 

_ zone di Managua che da due 
" settimane non sono più sotto 

il controllo della Guardia na
zionale si innalzano colonne 
di fumo e le fiamme degli in
cendi. Per la cittadinanza non 
c'è certezza di salvarsi dai 
bombardamenti ordinati dal 
dittatore perchè anche alcu
ni centri di raccolta profughi 
della Croce Rossa sono stati 
colpiti dalle artiglierie o da
gli aerei della dittatura. Una 

denuncia in questo senso è 
stata resa pubblica a Pa
nama. 

Oltre che nei quartieri di 
Managua i bombardamenti 
hanno provocato molti morti 
a Esteli dove il comando del
la Guardia nazionale ha co
minciato un'operazione detta 
« terra bruciata ». Nel massa
cro compiuto in questi giorni 
a Esteli dai somozisti sono 
stati assassinati i frati fran
cescani di nazionalità spagno
la Mariano Bianco e Lucas 
Ruiz Chicote, quest'ultimo di
rettore dell'Istituto San Fran
cesco della città. I fatti mo
strano che. non potendo bat
tere le forze sandiniste, So
moza ha deciso di distruggere 
le città o i quartieri da essi 
liberati. A Masaya (e in altre 
città) gli uomini della Guar
dia nazionale si sono concen
trati in fortificazioni nelle vi
cinanze dei centri urbani e 
di li bombardano con arti
glieria pesante, incuranti del
le conseguenze sulla popola
zione civile. 

Le perdite nella Guardia na
zionale vengono giudicate pe
santi e giungono informazioni 
su episodi di indisciplina e di
serzione. Un capitano e due 
tenenti della Guardia avreb
bero trovato rifugio nell'amba
sciata colombiana mentre il 
tenente colonnello Costantino 
Mendicta Herdocia si trova 
nell'ambasciata peruviana do
ve ha chiesto asilo politico. 
Alla radio, intanto, Somoza 
continua a incitare i suoi uo
mini a e combattere fino a 
sconfiggere il nemico». L'or
dine del dittatore non è stato 
però seguito dal comandante 

di Masaya che poco dopo aver 
ascoltato le parole del ditta
tore ha deciso di abbandonare 
Masaya che si trova a una 
trentina di chilometri dalla 
capitale. 

Nonostante la violenza del
l'offensiva cominciata dome
nica a Managua dai somo
zisti, i sandinisti resistono co
raggiosamente nei trentacin
que quartieri (su cinquanta) 
da essi controllati. Qui. secon
do quanto affermato in una 
intervista dal comandante Joa-
quin Cuadra de la Calle dello 
Stato maggiore sandinista. si 
battono solo pochi e combat
tenti regolari » delle forze san
diniste. e II nostro successo 
nelle operazioni, egli ha con
tinuato, si deve al grande con
tributo dei plotoni di mili
ziani » (si tratta dei gruppi 
armati formatosi nel corso 
stesso della insurrezione). 
Cuadra de la Calle ha detto 
inoltre che i guerriglieri del 
Pronte sandinista hanno fino
ra raggiunto e più del previ
sto » i loro « obiettivi tattici ». 
L'obiettivo principale della 
« prima tappa » dell'offensiva 
in corso da circa un mese è. 
ha continuato il comandante 
sandinista, « consolidare una 
zona liberata, che funga da 
retroguardia, nella quale ci 
sta possibile stabilire autorità 
locali e militari e da cui si 
possa dirigere l'azanzata di 
tutte le colonne che devono 
convergere sulla capitale >. 
Dal sud le forze sandiniste 
avanzano « lentamente, ma si
curamente ». 

In effetti, il principale sfor
zo difensivo e controffensi
vo della Guardia nazionale 

MANAGUA — La drammatica fuga di una famiglia sotto i 
bombardamenti 

è concentrato nel sud del pae
se, in una fascia di territorio 
ad alcune diecine di chilome
tri dalla frontiera con Costa
rica. Qui. nelle vicinanze di 
Rivas (città dove secondo al
cune indicazioni dovrebbe 
istallarsi il governo provviso

rio antisomoza) si svolgono 
duelli di artiglierìa tra sandi
nisti e Guardia nazionale. I 
guerriglieri dispongono di 
mortai da 75 e 120 e di can
noni a lunga gittata per la 
maggior parte presi alla 
Guardia nazionale. 
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Tra esercito e forze paramilitari 

Scontri in 
oltre venti morti 

Una vera e propria battaglia si è svolta in 
una caserma del centro industriale di Bolcaro 

La Federazione lavoratori 
Metalmeccanici di Milano ri
corda ed onora i due operai 

CARLA PEDRUZZI 

SANDRO TRAVAGLIA 
tragicamente scomparsi al 
ritorno dalla manifestazione 
nazionale a Roma per il con
tratto. 

Esprime il più sentito cor
doglio ai familiari e ai com
pagni di lavoro. 

Milano, 26 giugno 1979. 

NEW DELHI — Oltre venti 
persone sono rimaste uccise 
ieri mattina all'alba in due lo
calità indiane nel corso di vio
lenti scontri tra truppe rego
lari indiane ed elementi del
le forze paramilitari della 
cCrp> (polizia della riserva 
centrale). Gli scontri sono av
venuti nella città industriale 
di Bokaro (India settentrio
nale) ed in un quartiere peri
ferico della capitale in segui
to all'intervento di unità del
l'esercito incaricate di ripor
tare l'ordine nelle caserme 
della < Crp » i cui agenti sono 
in agitazione da una decina 
di giorni per rivendicazioni 
di carattere salariale. 

A Bokaro, un centro noto 
per le sue acciaierie, 21 per
sone, tra cui un maggiore del

l'esercito, sono rimaste ucci
se ed altre 72 ferite in seguito 
ad una vera e propria batta
glia, durata tre ore e mezzo, 
tra elementi della cCisf» 
(forza centrale per la sicu
rezza industriale, un corpo 
paramilitare di polizia ausi
liaria che fa capo aria «Crp») 
ed un contingente dell'eser
cito. Circa 700 agenti della 
Cisf sono stati tratti in arre
sto; nella città è stato inoltre 
istituito il coprifuoco 

Mentre erano in corso gli 
scontri a Bokaro, unità del
l'esercito intervenivano anche 
in una caserma della e Crp» 
a Jharoda Kalan, ad una tren
tina di chilometri da New 
Delhi; negli scontri almeno 
tre persone hanno perso la 
vita 

Lo ha annunciato radio Teheran 

Nazionalizzate in Iran 
le società assicurative 

Il provvedimento del consiglio rivoluziona
rio colpisce le compagnie a capitale misto 

TEHERAN — La radio « Vo
ce della repubblica islamica » 
ha annunciato ieri che il go
verno iraniano ha nazionaliz
zato tutte le società d'assicu
razione del paese. L'emitten
te ha precisato che un decre
to del consiglio della rivolu
zione pone tutte le società di 
assicurazione sotto il control
lo dello stato e stabilisce che 
il governo ne assuma l'ammi
nistrazione nell'interesse del
la nazione. 

L'emittente iraniana non ha 
indicato la data prevista per 
l'entrata in vigore di tale 
provvedimento, né ha preci
sato quale sorte sarà riser
vata ai capitali stranieri Im
pegnati nelle compagnie di 
assicurazione iraniane. La ra
dio non ha peraltro indicato 
l'atteggiamento del governo 
per quanto concerne gli In

dennizzi degli azionisti priva
ti che hanno partecipazioni 
nelle compagnie nazionaliz
zate. 

U provvedimento di nazio
nalizzazione colpisce 16 so
cietà, sulle 17 operanti in 
Iran. Una sola compagnia è 
in effetti completamente pub
blica, la «Bimeh Iran», che 
domina il mercato assicura
tivo detenendone circa il 60 
per cento. 

Otto delle sedici società pri
vate nazionalizzate sono in-. 
teramente iraniane, mentre 
le altre sono società miste 
(società iraniana a parteci
pazione straniera). Tra le 
compagnie straniere figura 
l'taliana «Generale assicura
zioni», che "ha una parteci
pazione nella società iraniana 
«Parsa, 

Energia 
tanti della CEE a rivedere le 
loro posizioni. In realtà, gli 
USA vogliono evitare che si 
parli di «congelamento» del
le importazioni mentre — a 
quanto pare — appoggerebbe
ro una iniziativa europea che 
portasse ad un « livellamen
to » delle attuali importazioni 
americane (non si dimentichi 
che dei 21 milioni di barili im
portati complessivamente ogni 
giorno dai sette partecipanti 
al vertice, circa nove milioni 
vanno agli Stati Uniti). 

Se tutti, CEE, USA. Giap
pone, sono d'accordo sulla ne
cessità di ridurre in qualche 
modo il consumo di greggio 
anche per rispondere agli au
menti dei prezzi ed alle in
certezze del mercato petroli
fero. alla vigilia del vertice 
si presentano se non divari
canti abbastanza diverse le 
posizioni sul come ridurre 
questo consumo. I paesi CEE 
sono apparsi pronti a gioca
re la pericolosa carta della 
recessione, ma non sembra 
che USA e Giappone intenda
no seguirli su questa strada. 
A questo punto le carte ve
ramente passano sul tavolo 
del vertice, sul cui svolgimen
to avranno un effetto non se
condario le conclusioni cui 
perverrà la riunione dei tre
dici paesi dell'OPEC che si 
apre oggi a Ginevra. 

Alla vigilia di questo in
contro tutti gli osservatori, 
tutti gli ambienti specializza
ti davano per scontato che il 
prezzo di un barile di petro
lio sarà portato a 20 dollari. 
Una cifra di tutto rispetto: 
il doppio del prezzo del greg
gio di sei mesi fa. 

A tutt'oggi il prezzo del 
greggio va dai 14 dollari e 
mezzo della «moderata» A-
rabia Saudita ai 20 dollari di 
paesi come la Nigeria, l'Iraq. 
eccetera. L'aumento che ver
rà varato a Ginevra avrà 
solo un effetto unificante del 
mercato, in modo da ripor
tare sotto un'unica cifra un 
sistema di prezzi letteralmen
te «impazzito»? Oppure quei 
20 dollari saranno solo il prez
zo base, sul quale poi. a se
condo dell'evolversi delle cir
costanze, verranno innestati 
altri ritocchi? 

Per avere una risposta bi
sogna aspettare le conclusio
ni della riunione di oggi. 

Esami 
contrattuale di , settembre. 
Con tutto ciò che questo ap
puntamento comporta per il 
governo che si andrà a for
mare: in primo luogo la tan
to sospirata revisione del 
meccanismi di reclutamento. 
capaci di evitare la forma
zione di nuovo precariato. 

Nessuno si, nasconde l'ina
deguatezza, e al limite l'inef
ficacia, di un provvedimento 
così frettoloso come è quello 
varato dal consiglio dei mi
nistri: non è certo prorogan
do di un anno gli incarichi a 
migliaia di insegnanti precari 
che si pone rimedio ad una 
situazione resa incandescente 
proprio grazie ad una politi
ca clientelare della DC (e dei 
suoi ministri della Pubblica 
Istruzione) che da sempre ha 
concepito la politica del per
sonale come uno strumento 
di potere, dividendo la cate
goria. sollecitando le spinte 
corporative. 

I risultati di una politica 
che ha rasentato, anche in 
questo caso, l'assistenziali
smo. sono sotto gli occhi di 
tutti: il precariato è aumen
tato a dismisura, mentre ri
mangono inalterati i nodi 
fondamentali della scuola e, 
ovviamente, degli insegnanti. 

Arche in sede parlamenta
re. in occasione del dibattito 
sulla legge 463 (che avrebbe 
dovuto mettere ordine in 
buona parte della complessa 
vicenda del precariato), la 
DC. sempre in bilico fra ri
gorismo e lassismo, si adope
rò per oeggiorare il testo del 
provvedimento. E respinse 
un emp"''- ito de' "CI che 
sarebbe servito proprio a 
introdurre norme transitorie 
per garantire il diritto di 
ingresso nei ruoli proprio a 
f'o'la ffttrf di precari che 
oggi sciooerano. Ma non solo. 

A quell'emendamento — ri
corda il compagno Achille 
Occhetto. responsabile della 
sezione scuola e università 
della Direzione — fu sostitui
to un ordine lei giorno che 
il governo si imf>egnò a tra
durre in pratica a breve sca
denza. Da allora, invece, non 
solo non è -.imbiato nulla. 
ma niente è stato fatto per 
mettere in moto il nuovo si
stema di rec'i.tiimento pre
visto dalla ìeeze. né per ,iv-
viare le pmrad'ire per l'effe -
tiva collocazione nei ruoli dì 
chi ne aveva diritto. 

Di rinvio in rinvio, ci ri
troviamo ozili di fronte <K! 
una massa di docenti esasse-
rati che rischiano di perdere 
di vista l'obbioUivo reale del
la battaglia: che con è quello 
di una sanatoria, bensì quePn 
dì garantire il posto di lavo
ro a tutti. A o if-sto punto, si 
tratta dì sfruttare questo an
no di proroga, per lavorare a 
fondo, sui nodi reali di tutta 
la questione della scuola. 

n momento è particolar 
mentr delicato — osserva il 
compagno Occhetto — perché 
ci si prepara a giocare una 
partita motto gri«sn. M*. 
soprattutto perché 1 docenti, 

che in questo memento han
no assumo 'posizioni ' tanM 
dure rischiano di spaccare il 
fronte unitario dei lavoratori 
interno ed anemo alla scuo
la. Si tratta, dunque, di a£ire 
tenendo » Tesante il diritto di 
tutti a lavorare e non met
tersi con'ro gli altri lavora
tori: nel /a.so speciflcj, gli 
stessi genitori degli studenti 
o gli altri docenti che vor
rebbero riprendere esami e 
scrutini e non possono farlo. 
A questo proposito, le nostre 
organizzazioni — dice ancora 
il '-orr-pagno Achille Occi»;io 
— si starno già imoegifclo 
nelle scuole perché sia scelta 
la strada della discussione «i 
del confronto costruttivo, sul
la base delle posizioni assun
te dal PCI. 

E' importante. Insomma. 
uno sforzo per coinvolger.! 
tutte le forze democratiche 
della scuola, teso ad impedi
re una frattura nel fronte dei 
lavoratori. In termini di im
mediata bavaglia parlamen
tare —- ricorda il compagno 
Occhetto — il PCI è gù*. im
pegnato a sollecitare il go
verno su alcuni punii precisi: 
1) la rapida conclusions delle 
operazioni d' inrmntVamento 
previste dalla 463. attuando. 
finalmente, ''ordine del gior
no allora oroposto (» accet 
tato). 2) Definire, aor Wg*. i 
criteri generali delle n-iove 
nrocodure di reflui amento ?.) 
Predisporre con tcmoen'vi'A 
rd e f f i c a c i m'suro di migl'o 
rarr.ento e potenziamento del 
servizio sciistico entro le 
quali trovare le norme tran 
sitorie per chiudere definiti
vamente il problemi nn\ pre
cariato. pur- senza ceciere a 
richieste immotivate e corpo
rative. 

Legato alla questione» dei 
precari è anche il nodo del 
rinnovamento degli organismi 
collegiali della scuola. Il trai* 
d'union. in questo momento. 
è offerto (ma in una forma 
che non DUO trovarci concor
di) dalle misure varate da 
Spadolini per garantire lo 
svolgimento degli scrutini e 
degli esami. Rompere la 
t perfezione del colleg-o ». 
avvalendosi di una proposta 
che aveva un senso se inseri
ta in un discorso complessivo 
di revisione delle forme di 
democrazia scolastica, in uni 
fase come onesta rischia di 
produrre effetti disastrosi e 
laceranti. 

Profughi 
to, questo è un volto di or
rore sul quale è facile gio
care con servizi giornalisti
ci ad effetto, ma che trop
po spesso volutamente si 
ignora. Se si vuole fare un 
discorso reale, bisogna di
re che in tutti i paesi del
l'Asia e dell'Africa esiste 
un livello spaventoso di po
vertà: quando si parla di 
redditi medi prò capite tra 
i 100 e i 150 dollari al
l'anno per un paese, si de
ve intendere redditi medi 
mensili tra le 7 e le 10 mi
la lire. Su questi redditi 
medi incidono le spese mi
litari degli stessi paesi sot
tosviluppati ed incidono le 
conseguenze connesse alle 
disuguaglianze sociali esi
stenti in questi paesi e che 
sono snesso rilevanti, an
che viù rilevanti che da 
noi. Si arriva quindi a com
prendere che le masse con
tadine della maggioranza 
del terzo mondo vivono con 
redditi dell'ordine di 5 mi
la lire al mese. Nel paese 
nel quale è stata fatta la 
lotta più sistematica e ra
zionale per migliorare il 
tenore di vita delle masse 
contadine e per mantene
re ristretto il ventaglio de
gli squilibri dei redditi, 
cioè la Cina, il reddito me
dio dei contadini è con ogni 
probabilità inferiore alle 
10 mUa lire mensili. 

Questa situazione non è 
il frutto di fenomeni natu
rali. ma è il risultato del
la colonizzazione e della ra
pina. dello sfacelo delle 
strutture sociali indigene e 
deali squilibri dei settori 
produttivi (in particolare 
della rottura non compen
sati dell'economia di vil-
Inaaio fondata sidla sussi
stenza. povera ma non in
sufficiente), portato dalla 
conquista coloniale e dal
l'immissione di questi me-
si nel mercato canitalisti-
co internazionale. Questa è 
la responsabilità delle so
cietà capitalistiche e non 
*del socialismo*: si può 
discutere la politica sovie
tica. il tipo dei rapporti tra 
l'URSS e l'Europa orienta
le e i modi del commer
cia tra l'URSS e i paesi ex 
coloniali (come l'ìrakì. ma 
non ri è modo di addossa
re nll'UR^S la resnoìisa-
bilità della miseria del 
« terzo mondo » nelle sue 
oriaini storiche e nel suo 
attuale aaqravarsi. Altro 
discorso deve essere fatto 
sui costi degli armamenti, 
sulla loro incidenza sul 
mercato mondiale e sulle 
stesse economie dei ©AMI 
socialisti. Si tratta di un 
costo, ver oani essere urna. 
no. aaqirantesi sui 100-120 
dollari all'anno almeno: 
ciò* una cifra suoeriore al 
reddito de.Ha magaiorama 
dei diseredati dei paesi po
veri. Ma il discorso che va 
averto in questo caso i il 
discorso sulla distensione 
ed il disarmo, sulla poli
tica dei due blocchi: non 

si può avviarlo qui ora. 
Esso investe certamente an
che la politica dell'URSS, 
ma non deve essere svol
to puramente in chiave an
tisovietica e tantomeno ge
nericamente anticomunista. 
Ad ogni modo il problema 
della povertà nel terzo 
mondo è un problema rea
le, anche se soltanto di 
quando in quando — cioè 
quando fa più comodo — 
ad esso si presta attenzio
ne da parte della stampa 
borghese. E il Vietnam è 
uno dei paesi più poveri 
del mondo: e non per « col
pa » del socialismo, ma 
perché alle condizioni di 
miseria generalizzate l'ag
gressione imperialistica ha 
aggiunto l'impoverimento 
derivante dalla distruzione 
di ogni ricchezza investi
ta, del patrimonio agrico
lo e forestale e — capita
le prezioso — di tante vite 
Ùi giovani, donne e uomi
ni, ma soprattutto ìiomini, 
che nelle società asiatiche 
restano l'unica forma di 
energia impiegata nell'agri
coltura. Penso che su que
sto terreno ognuno di noi 
possa senza alcuna vergo
gna rispondere ai nemici 
del socialismo a proposito 
delle cause della miseria 
det Vietnam. 

Ma il problema non si 
ferma qui: ad ogni rivolgi
mento sociale e politico in 
tutti i paesi del terzo mon
do, ad oani scontro bellico 
o razziale si creano vaste 
masse umane che vivevano 
in condizioni di relativo 
privilegio e che perdono 
questa loro condizione, tro
vandosi dall'oggi al doma
ni precipitate nella condi
zione in cui vive la stra-
arande maggioranza del 
loro povolo. Nel caso più 
frequente si tratta di ca
tegorie di ceto medio (e 
in un naese povero ciò vuol 
dire bottegai e usurai o 
SP si vuole mercanti e ban
chieri: dipende dal livello) 
che in genere nel periodo 
coloniale sono state costi
tuite non da « indiaeni » 
bensì da appartenenti ad 
altri eruppi etnici, impor-
tati dalla potenza coloniz
zatrice nel paese cóloniza-
to ver svolgere alcuni com
pili che erano necessari 
nell'economia coloniale ma 
che non potevano venir 
svolti dalla popolazione lo
cale. per le sue caratteri
stiche socioloaiche. Si trat
ta ad esempio dei cinesi 
immiarati nell'Asia sudo-
rientale e degli indiani e 
pakistani emigrati in tut
ta l'Africa orientale e me. 
ridianole. La decolonizza
zione ha tolto la loro fun
zione a questi gruppi ed 
infatti vi sono nel « terzo 
mondo » decine di milioni 
di profughi, che sono tutti 
stati espulsi, spogliati e 
fin troppo sDesso massacra
ti per motivi etnici o reli
giosi dal nrnppo etnico pre
valente dei paesi in cui 
vivevano. 

La maggioranza dei pro
fughi dal Vietnam appar
tiene a categorie di questo 
genere: sono i mercanti ci
nesi del Vietnam meridio
nale che non hanno più po
sto in una società non fon
data sul commercio (come 
quella del Vietnam colo
nizzato dalla Francia) o su 
traffici di ogni genere (co
me quella creata nel Viet
nam dalla guerra america
na). Accanto a loro vi so
no gruppi più o meno va
sti di persone che nel Viet
nam del passato si trova
vano in condizioni di rela
tivo privilegio: non voglio 
dire che fossero necessa
riamente torturatori e di
rigenti del regime fasci
sta sudvietnamita, ma sono 
certamente persone che non 
vogliono accettare di vive
re come oggi inevitabil
mente vive la maggioran
za dei vietnamiti, cioè cer
cando di rimettere a col
tura un paese distrutto dal
la guerra, insediandosi nel
le zone ecologicamente de
vastate (le « nuove zone 
economiche » di cui si par
la) e con un reddito attor
no alle 5 mila lire al mese. 

E' necessario tener con
to del fatto che un paese 
come il Vietnam oggi non 
può offrire alla quasi tota
lità del proprio popolo al
tro che il lavoro agricolo 
a queste condizioni econo
miche, tipiche del lavoro 
agricolo nel « terzo mon
do » perchè per industria
lizzare occorre accumula
re capitali: ciò è vero an
che per la Cina, tanto che 
molti dei cinesi del Viet
nam che un anno fa sono 
passati in Cina (e si trat
tava di cinesi insediati nel 
Nord, di categorie già di
verse da quelle del Sud, 
più spesso dedite ad un la
voro produttivo artigianale 
e operaio) non hanno vo-
luìo restare in Cina e se 
ne sono andati a nuoto a 
Hong Kong, dove arrivano 
dalla Cina ogni mese mi
gliaia di persone che fug
gono non « dal socialismo > 
ma dal lavoro e dal reddito 
dell'Asia agricolo. Bisogna 
poi aggiungere che questi 
profughi — e in particola
re i profughi di stirpe ci
nese — non sono accolti 
nei paesi dell'Asia sud-
orientale e vengono caccia
ti con la violenza — come 
sta facendo ora la Malay

sia — proprio perchè in 
questi paesi esistono a li
vello potenziale o esplici
to le medesime tensioni che 
rendono difficile la perma
nenza delle comunità cine
si mercantili nel Vietnam. 
Né d'altra parte gli Stati 
Uniti, che sono uno dei pae
si nei quali questi gruppi 
potrebbero inserirsi, hanno 
mai tolto le pesanti limi
tazioni razziali che impedi
scono l'immigrazione dei 
« gialli » che non abbiano 
qualificazioni tecnico - pro
fessionali assolutamente su
periori. Sotto tutti questi 
punti di vista il problema 
deve essere affrontato e di
scusso in sede internazio
nale: per i profughi dal 
Vietnam ma anche per i 
profughi di tutti i paesi del 
« terzo mondo », che sono 
strettamente affini ad essi 
proprio perchè in tutti que
sti casi si tratta di profu
ghi sociali ed economici e 
non di profughi « politici ». 

Resta tuttavia un inter
rogativo che ogni compa
gno onestamente non può 
non porsi: perchè il Viet
nam che ha compiuto la 
scelta del socialismo, è in
capace di risolvere il pro
blema della ristrutturazio
ne geografica e etnica del
la sua popolazione e ha 
proceduto — più o meno 
formalmente — ad espel
lere coloro che non accet
tano le durissime esigenze 
della ricostruzione di un 
paese distrutto? Per fare 
giustizia su questo terreno 
sarebbe necessario ricorda
re che gli Stati Uniti hanno 
rifiutato di pagare al Viet
nam i danni di guerra che 
pure si erano impegnati a 
pagare, che l'aiuto stranie
ro — salvo quello sovietico 
— è venuto meno, in par-
ticolare il decisivo aiuto ci
nese in prodotti alimenta
ri dopo il 1975 si è inter
rotto e, negli ultimi tempi, 
la Cina non ha certo agevo
lato i contatti con il Viet
nam da parte di quei paesi 
e di quelle imprese che vo
levano commerciare con lei. 

A quale punto sia giunto 
lo scontro tra Cina e Viet
nam è noto a tutti noi e 
non è necessario ora ricor
dare le tappe e le respon
sabilità del processo che 
tuttora non è chiuso. V 
espulsione dei cinesi dal 
Vietnam — in parte provo
cata dalle scelte economi
che vietnamite, e da un 
mutato equilibrio negli 
orientamenti dei compagni 
vietnamiti verso la Cina, 
in parte accelerata da pres
sioni cinesi — costituisce 
una tappa di una serie di 
fenomeni che hanno lace
rato tra i due paesi un tes
suto vitale. E' possibile spe
rare che si presentino oggi 
circostanze complesse (e 
forse effimere) per una 
possibile distensione tra lo 
stato sovietico e quello ci
nese: penso che ogni comu
nista italiano vedrebbe con 
favore quest'ipotesi e che 
noi dobbiamo e concreta
mente possiamo favorirla. 
Se gli sviluppi distensivi 
saranno favorevoli, forse vi 
sarà anche lo spazio per 
un diverso equilibrio tra 
Cina e Vietnam, per disin
nescare gradualmente la 
terribile trappola della 
guerra tra Cina e Vietnam 
e tra Vietnam e Cambogia. 
Ma ciò non potrà avvenire 
in breve tempo e comun
que non potrà portare a ri
creare gli equilibri distrut
ti, a riportare cioè nel Viet
nam persone che nel Viet
nam di oggi non vogliono 
stare e che comunque vi 
sono guardate con diffiden
za, per l'emergere di un 
antico astio che i compagni 
vietnamiti farebbero fatica 
a spegnere anche quando 
non avesse più un senso 
per la difesa nazionale. 

In altre parole penso che 
ogni compagno dovrebbe 
in primo luogo rifiutare 
sempre e contestare le stru
mentalizzazioni anticomuni
ste di un problema dram
matico. In secondo luogo 
non rifiutare l'aiuto e la 
solidarietà per i profughi, 
pur sapendo bene che cosa 
implica ogni forma di so
lidarietà in termini di scel
te economiche e di merca
to del lavoro nel nostro 
paese, ma fare al tempo 
stesso presente che la mise
ria dei profughi è soltan
to un aspetto della miseria 
del Vietnam e cioè che se 
si vuole dare un milione 
per i profughi, i vietnamiti 
non profughi sono cin
quanta volte più numerosi 
ed altrettanto miseri, senza 
tetto e senza risorse e de
vono quindi ricevere cin
quanta milioni. Infine — e 
penso che su questo terre
no ogni compagno sia più 
che disponibile — questa 
tragedia è frutto non sol
tanto della tensione inter
nazionale, ma anche del 
contrasto tra partito comu
nista cinese e partito comu
nista sovietico oltreché, ov
viamente, della strumenta
lizzazione che ne fanno le 
forze reazionarie e i setto
ri più bellicisti degli Stati 
Uniti. Ogni contributo ad 
un miglioramento dei rap
porti tra Cina e URSS, e 
quindi anche tra Cina e 
Vietnam per un indiretto 
e complesso gioco, rende
rebbe meno drammatici 
questi problemi. 
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